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«GESÙ CRESCEVA IN SAPIENZA, ETÀ E GRAZIA 

DAVANTI A DIO E AGLI UOMINI» (Lc 2,52)

Il cammino vocazionale di Gesù come modello di crescita umana e spirituale
Grilli Massimo, sacerdote della diocesi di Palestrina, ha conseguito il dottorato presso il Pontificio Istituto Biblico, con una tesi pubblicata dalla casa editrice Peter  Lang, dal titolo: Comunità e missione: le direttive di Matteo. Indagine esegetica su Mt 9,35-11,1, Frankfurt am Main 1992. Attualmente è Professore ordinario presso la Pontificia Università Gregoriana. Oltre a diversi articoli, negli ultimi anni ha pubblicato Gottes Wort in menschlicher Sprache. Die Lektüre von Mt 18 und Apg 1-3 als Kommunikationsprozess, SBS 201, Stuttgart 2004 (in coll. con D. Dormeyer),  Riqueza y solidaridad en la obra de Lucas, Estella/Navarra 2005 (in coll. con D. Landgrave Gándara e C. Langner), e Quale rapporto tra i due Testamenti? Riflessione critica sui modelli ermeneutici classici concernenti l’unità delle Scritture, Bologna 2007.
Sommario
Il contributo, partendo dalla «crescita» di Gesù secondo la descrizione che ne offre Luca nel Vangelo dell’infanzia, presenta il cammino vocazionale in chiave di «relazioni». Lo sviluppo dell’uomo dipende dai rapporti che si stabiliscono e i Vangeli mostrano che Gesù non si è sottratto a questa norma. La dialettica della sua crescita è, allo stesso tempo, la dialettica del suo essere-in-relazione: con Dio e con gli uomini. Il suo cammino vocazionale riguarda, dunque, soprattutto la comprensione e la conformazione della propria vita al Progetto del Padre, talvolta misterioso e difficile da interpretare, ma pur sempre Progetto di un Padre. La croce è il momento culminante, la parola ultima, che offre la chiave di tutto il cammino, perché è la suprema testimonianza di amore. Con la sua morte in croce, Gesù entra definitivamente nella conoscenza e nell’amore del Progetto paterno e, in questo modo, traccia la via per ogni crescita vocazionale che voglia essere autenticamente feconda. 

Gesù «cresceva»

«Il bambino cresceva» è la nota conclusiva che Luca appone alla storia della nascita e dell’infanzia di Gesù. Nei primi due capitoli, Luca parla di «crescita» in tre occasioni: una volta a proposito del Battista (Lc 1,80) e due a proposito di Gesù (2,40.52). A conclusione del ciclo dedicato all’infanzia, l’evangelista osserva che il bambino (Gesù) cresceva (auxanō) e si fortificava (krataioomai) pieno di sapienza e la grazia di Dio era su di lui (2,40). Il verbo utilizzato qui per segnalare la maturazione di Gesù è auxanō, che usualmente viene adoperato per la crescita naturale, come quelle della semina e del raccolto, ma che qui viene applicato all’intelligenza sapienziale del bambino. Infatti, una delle caratteristiche del Messia atteso era la pienezza della sapienza umana e divina, necessaria per discernere le cose di Dio e dell’uomo. Non a caso si parla di crescita dopo le scene del tempio, dedicate alla presentazione di Gesù (2,22-24) e alle parole profetiche di Simeone ed Anna (2,25-38). La seconda menzione della crescita di Gesù viene riportata a conclusione del Vangelo dell’infanzia (Lc 2,52), dopo altre due affermazioni che parlano rispettivamente della sottomissione di Gesù ai genitori (Lc 2,51a) e dell’accoglienza degli eventi da parte della madre (Lc 2,51b): Gesù cresceva (prokoptō) in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,52). La crescita viene prospettata qui come un progredire (prokoptō) nella statura interiore (sophia) ed esteriore (hēlikia), nel compiacimento davanti a Dio e davanti agli uomini. 
Da queste brevissime allusioni si evince che parlare della crescita di Gesù, per Luca, non è un elemento accessorio. In effetti, anche su un piano puramente umano, la crescita richiama l’essenza stessa della vita, il suo essere soggetta a mutamento, attraverso le varie fasi: nascita, fanciullezza, giovinezza, età matura, vecchiaia e morte. Parlare di crescita significa dunque andare al cuore dell’esistenza umana, lì dove l’uomo si riconosce per quello che è: soggetto alla trasformazione, alla maturazione e all’usura. La crescita richiama i ritmi della natura, con le stagioni della semina e dello sviluppo, della maturazione e del raccolto
. Il crescere richiama il granello di senape e il germoglio, la speranza, la fatica e la passione… La lettera di Giacomo si aggancia a questa esperienza umana, quando chiama i cristiani alla perseveranza: siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Ecco che l’agricoltore aspetta il frutto prezioso della terra, attendendo con pazienza che essa riceva le prime e le ultime piogge.  Siate longanimi anche voi, consolidate il vostro cuore… (Gc 5,7-8). 

Ma la crescita richiama anche la «tragedia» del tempo che se ne va, senza ritorno. I giorni dei nostri anni sono settant’anni, ottant’anni se ci sono le forze, la maggior parte è fatica e miseria, passa in fretta e noi voliamo via, recita il Sal 90,10. E la poetessa russa Marina Cvetaeva, in un contesto più tragico e disilluso, scriveva: «Essere tenera, frenetica, chiassosa, - così affamata di vita! – … / Più tenera di tutti quanti sono e sono stati, ignara della colpa… mi indigna che nella tomba siamo tutti uguali! / Essere chi a nessuno è dolce - oh, diventare come ghiaccio! – senza sapere cosa è stato, cosa verrà ancora / dimenticare come il cuore si spezzava per poi guarire. Dimenticare le mie parole, la mia voce, il bagliore dei capelli… / le gambe che sapevano saltare oltre tutti gli steccati, l’ombra che mi correva accanto lungo le strade… / Io, sempre rosea, sarò più pallida di tutti / E non si apriranno più… né ai tramonti, né ai campi, né agli sguardi, le mie palpebre chiuse – neanche ai fiori! – perdonami mia terra, nei secoli dei secoli / E sempre ancora andranno fiumi di lune e nevi, sempre di nuovo, ignari della fine della mia bella, breve età»
. 

Di fronte all’ineluttabilità di una crescita, che significa poi morte, il salmista chiede a Dio la sapienza: insegnaci a contare i nostri giorni, e giungeremo alla sapienza del cuore (Sal 90,1212). La traduzione greca della LXX rende il testo ebraico lebab hokmah (cuore sapiente) con l’espressione kardia en sophia, evocando - con lo stesso termine utilizzato da Luca nel descrivere la crescita di Gesù - la sapienza di fede, che rende l’uomo capace di vivere i suoi giorni. In effetti, la sapienza di cui parla il Salmista è la capacità di trasformare il limite che contrassegna la crescita umana in dono
. Possibilità data a chi accetta la propria creaturalità davanti a Colui che, nello scorrere delle generazioni, è da sempre e per sempre (Sal 90,1-2). 

Proprio su questa dimensione dell’essere-in-relazione, che definisce la natura umana, s’innesta la profonda riflessione lucana sulla crescita di Gesù. Perché il problema dell’uomo e del suo limite temporale va contestualizzato in un dinamismo più profondo, che concerne le relazioni con gli altri e con l’Altro. La crescita dell’uomo - con il limite estremo della morte - acquista un senso solo alla luce del suo essere-in-relazione. Lo aveva intuito Emmanuel Lévinas, che scriveva: “A un soggetto rivolto verso se stesso ... che si definisce per la cura di sé e che, nella felicità, attua il suo per sé, noi opponiamo il Desiderio dell’Altro... di un Altro che sono gli Altri, che non sono né il mio nemico... né il mio complemento...”
. Di fatto, i primi due capitoli di Luca presentano il tema della crescita di Gesù in stretto rapporto con il tema della relazione: con Giovanni (cf. il parallelismo Lc 1,80 // 2,40), con i genitori e con il Padre (2,41-52). La stessa struttura dei due capitoli mette in evidenza le cose che andiamo dicendo, con l’articolazione in due cicli, messi a confronto
1,5-25 (Giovanni)

Dittico sugli annunci



1,26-38 (Gesù)
1,39-56



Incontro delle madri


1,39-56

1,57-80 (Giovanni)
Dittico sulle nascite, circonc. e nome

2,1-40 
(Gesù)
___



Gesù nel tempio / il Padre

2,41-52
La crescita di Gesù, di cui parla Luca, va dunque letta alla luce delle relazioni che costituiscono la struttura portante dei primi capitoli e, si potrebbe anche dire dire, di tutta l’opera lucana e, più in generale, di tutta la letteratura neotestamentaria. La dialettica della crescita di Gesù è allo stesso tempo la dialettica del suo essere-in-relazione: con Dio e con l’uomo. E’ da qui che bisogna partire per una sana riflessione sull’antropologia della vocazione umana e religiosa. Ed è da qui che Luca trae la linfa per sottolineare il valore della terra, della vita, della storia… che - pur nelle contraddizioni e nei limiti strutturali propri dell’umano -  vengono raggiunti dalla salvezza e fatti germogliare. Il cammino, che diventerà una categoria teologica fondamentale per comprendere la vocazione e il destino di Gesù nell’opera lucana (cf. Lc 9,51 ss.), riprende questa idea prolettica della crescita, conferendole uno spessore più marcato dal punto di vista umano e teologico. Nel pensiero di Luca, la salvezza cammina, viaggiando sulle strade dell’uomo: da Gerusalemme (Lc 1) al centro dell’impero romano (At 28), facendo sbocciare semi di speranza là dove essa si posa. 

La «crescita» di Gesù viene dunque espressa da Luca con l’annuncio del valore di tutto ciò che è a misura d’uomo o, si potrebbe anche dire, «secolare», là dove secolarità non viene intesa come irrisione di Dio e dei misteri celesti, ma pienezza di vita, di umanità, di gioia… davanti a Lui. La pienezza della statura umana di Gesù deriva dalla pienezza delle sue relazioni, ed è in questa luce che vorremmo muoverci, seguendo principalmente (ma non esclusivamente) la falsariga tracciata da Luca. 
In principio, Dio e il suo mistero
Nei primi due capitoli lucani si parla molto di Dio: gli attori angelici ed umani lo pongono in primo piano come origine del piano di salvezza. Gli annunci sono una sua iniziativa: in Lc 1,19 il passivo teologico di apostellô segnala Dio come origine della bella notizia portata dall’angelo a Zaccaria. In maniera ancora più esplicita in 1,26 si dice che Gabriele apestalê...apo tou Theou / fu inviato da Dio in una città della Galilea che aveva nome Nazareth, a una vergine di nome Maria
. Già Israele aveva sentito una Voce dove altri popoli non percepivano che il silenzio. Nell’ottica lucana, Dio continua a parlare e a operare oggi
, come nelle generazioni passate, per mezzo di un figlio di Maria generato per opera dello Spirito (1,30-31). Tutti i personaggi presentati nel racconto rientrano nel mistero delle vie di Dio. Non solo i personaggi positivi, ma anche Zaccaria che non crede o l’imperatore romano, con il suo decreto. Nell’accostamento e nell'intersecarsi dei disegni umani e di quelli divini Dio si rivela, ancora una volta, come il Dio misterioso e fedele. Gli attori umani che riconoscono le vie di Dio riconducono tutto alla sua fedeltà, alla sua memoria e al suo misterioso disegno: Giuseppe (fece come gli aveva ingiunto l'angelo del Signore: Mt 1,24; Elisabetta (ecco quanto ha fatto per me il Signore: Lc 1,25), Maria (ecco la serva del Signore: Lc 1,38); Zaccaria (benedetto il Signore Dio d'Israele: 1,67); i pastori (andiamo a vedere ciò che il Signore ci ha fatto conoscere: 2,16). 

L’uomo moderno non ama il mistero, eppure non c’è crescita umana e/o religiosa senza mistero. Il mistero appartiene alla nascita e alla crescita del bambino Gesù e di ogni figlio dell’uomo. Lo rilevava, in una bella pagina dei suoi scritti, il teologo della chiesa confessante Dietrich Bonhoeffer: “L’assenza del mistero della nostra vita moderna è la nostra decadenza e la nostra povertà… I bambini hanno occhi aperti e vigili, perché sanno di essere circondati dal mistero... Noi distruggiamo il mistero, perché abbiamo il presentimento che qui incorreremmo in un limite del nostro essere, perché vogliamo disporre ed essere signori di tutto, e proprio questo non è possibile con il mistero. Il mistero ci crea disagio…”. Ma (ed è ancora Bonhoeffer): “Vivere senza mistero significa non sapere niente del mistero della nostra stessa vita, del mistero dell’uomo, del mistero del mondo, significa rimanere in superficie, significa prendere sul serio il mondo solo per quel tanto che può essere assoggettato al calcolo e sfruttato, non risalire indietro rispetto al mondo del calcolo e dell’utilità. Vivere senza mistero significa non vedere assolutamente i fatti decisivi della vita o addirittura negarli. Non vogliamo sapere che le radici dell’albero stanno nell’oscurità della terra e che tutto quanto viene alla luce viene dall’oscurità e dal mistero del grembo materno, che anche tutti i nostri pensieri, tutta la nostra vita spirituale, viene dal mistero di una oscurità nascosta, così come la nostra vita e ogni vita.”
. 

Il misterioso progetto di Dio viene espresso da Luca anche mediante la prima parola di Gesù, rivolta ai genitori preoccupati nel ricercarlo dopo la  visita a Gerusalemme: Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo stare nella casa del Padre mio? In questo testo troviamo per la prima volta il verbo impersonale dei, che è di uso corrente nel linguaggo greco-ellenistico, senza equivalente nel linguaggo semitico anticotestamentario e rabbinico, ma compare 101x nel NT (40x nell’opera lucana
). Luca, grazie alla sua origine e mentalità ellenistica, ricorre facilmente ad esso (quasi la metà delle ricorrenze sono nei suoi scritti), ma opera delle trasformazioni notevoli, a partire dalla teologia che gli è propria. Fra questi mutamenti è da registrare che Luca estende sistematicamente il dei a tutta la vita di Gesù: dall’infanzia (2,49), all’attività (4,43; 13,33; 19,5), fino (e soprattutto) alla sua morte-risurrezione-esaltazione (Lc 9,22; 17,25; 24,7.26; At 1,16; 3,21; 17,3). La differenza radicale dall’uso ellenistico è che, mentre nella comprensione ellenistica il dei assume i caratteri di una necessità divina (Anagkê),  il dei lucano affonda le sue radici nella Volontà di Dio espressa nella Scrittura, alla quale Gesù si adegua liberamente (Lc 22,37; 24,44). Il Dio della Bibbia è personale e questa istanza personale fa sì che il dei sia configurato non secondo una cieca fede nel destino, ma secondo una fiducia assoluta nei progetti del Padre. Nel Vangelo di Luca, la prima parola di Gesù al tempio (2,49) e l’ultima sulla croce (23,46) contengono la menzione del Padre. La crescita di Gesù riguarda soprattutto questo aspetto: la comprensione e la conformazione della propria vita al Progetto del Padre (Lc 2,49). Un Progetto avvolto nel mistero, talvolta difficile da interpretare, ma pur sempre Progetto di un Padre.
Il Progetto di Dio e la situazione dell’uomo
Di fronte a questo Progetto, che si identifica con il mistero delle vie di Dio, Luca riporta la reazione di Maria con queste parole: Maria conservava tutti queste parole-eventi meditandoli (synballousa) nel suo cuore. Il verbo syn-ballō è di difficile traduzione perché significa di per sé tenere insieme e si contrappone a dia-ballō (da cui diabolos) che significa invece, separare, disgiungere. In realtà, la vocazione e la missione di Gesù prendono corpo in una dialettica evidente tra il disegno di Dio, che tiene insieme le vicende della storia universale e personale in un Progetto salvifico, e l’alterno, discontinuo fluire del tempo e dell’uomo. Quando Matteo inserisce Gesù nella storia umana, non può far altro che contare il succedersi delle generazioni (Mt 1,1-17) e Luca, in maniera analoga, parla dell’intervento di Dio nel fluire dei giorni di Erode (1,5) e dell’impero di Roma (2,1-2). In Matteo l’accento cade sulla successione delle generazioni, che se ne vanno, e in Luca sulla contingenza degli eventi che si succedono. L’uomo non può far altro che contare i giorni, perché nelle sue mani non è la vita nella sua pienezza, ma solo i frammenti: le singole età e accadimenti, che inesorabilmente si avvicendano. Di fronte al misterioso Progetto di Dio, la condizione dell’uomo è segnata dalla frammentazione, oggi come ieri, non solo perché ci si abbandona spesso al fruibile e all’immediato, ma perché questa è la condizione umana. La vocazione e la missione di Gesù avvengono all’interno di una segmentazione dell’esistenza, con i suoi limiti fisiologici di natura politica, sociale e personale. 

Anche il Vangelo di Giovanni lo mette in forte evidenza, proprio in apertura, scandendo i primi passi del Verbo nel mondo mediante un avverbio di tempo: tē epaurion / l’indomani (Gv 1,29.35.43). Alcuni esegeti hanno voluto cogliere nelle note temporali che scandiscono le prime battute del Quarto Vangelo lo spaccato di una settimana, con il primo giorno occupato dalla testimonianza del Battista su di sé (1,19-28), il secondo dalla testimonianza su Gesù (1,29-34), il terzo dall’incontro di Gesù con i primi discepoli (1,35-42), il quarto dalla chiamata di altri due discepoli (1,43-51) e il settimo, finalmente, dalla rivelazione di Gesù a Cana davanti ai discepoli (2,1-12). Ci troveremmo, così, di fronte a un nuovo inizio, analogo a quello raccontato nel libro della Genesi: una nuova creazione, foriera di salvezza escatologica. E’ difficile dire se tutto questo risponda alle intenzioni del testo. Una cosa, però, è certa: dopo la testimonianza innica del Prologo, che conduce il lettore a fissare lo sguardo nell’eternità di Dio e nel mistero del Verbo che «era» (Gv 1,1), il narratore trasporta il lettore sulla terra, sull’opera del Verbo incarnato nel tempo dell’uomo, scandito dai giorni. Dall’eternità di Dio ai giorni dell’uomo, che si avvicendano, costantemente e fatalmente, uno dopo l’altro. L’uomo può solo contare i giorni, ma non dominarli, perché il tempo sfugge alla sua presa. Eppure questa, che è la condizione umana, è la sola possibilità data all’uomo di trasformare il limite in dono. Sempre nel primo capitolo del suo Vangelo Giovanni mostra come Gesù ha la capacità di trasformare un consueto indomani in un giorno di salvezza (cf. Gv 1,35-42), trasformando i tempi dell’uomo, segnati dalla caducità e dal peccato, in occasione di incontro con Dio. La crescita significa anche questo: fare unità tra la nostra strutturale frammentazione e la pienezza che ci viene donata. Bisogna partire dal fatto che siamo esseri donati non solo come uomini, ma come «questi» uomini. La nostra «vocazione» passa su questa strada, come ha rilevato Romano Guardini in una bella pagina dei suoi scritti: “Al principio della mia esistenza – intendendo il «principio» non solo in senso temporale, bensì anche essenziale, quale radice e ragione di essa – non sta una decisione di esistere presa da me stesso. Tantomeno semplicemente ci sono, senza che necessiti di alcuna decisione d’essere. Tutto ciò è così soltanto in Dio. Bensì al principio della mia esistenza sta un’iniziativa, un Qualcuno, che ha dato me a me stesso. In ogni caso sono stato dato, e dato come quest’individuo determinato. Non semplicemente come uomo, ma come questo uomo: appartenente a questo popolo, a questo tempo, di questo tipo e con queste attitudini, fino a quelle ultime determinazioni, che semplicemente esistono una volta soltanto e cioè in me; a quella peculiarità ultima che fa sì che in tutto quanto faccio io riconosca me stesso, e la quale s’esprime nel mio nome. In tal modo tuttavia è posto anche un compito. E assai grande; si può forse dire: quello che sta alla base di tutti i compiti singoli. Ho il dovere di voler essere quello che sono; davvero voler essere io e io soltanto. Devo collocare me nel mio me stesso, quale esso è, e assumermi il compito che in tal modo mi è assegnato nel mondo. E’ la forma fondamentale di tutto ciò che si chiama «vocazione»; perché a partire da questo mi rivolgo alle cose e le accolgo”
. 

Questa significativa pagina di Guardini fa partire dunque la vocazione dal consenso dell’uomo ad essere ciò che è, senza fughe nella fantasia e in un mondo irreale. Il nostro primo dovere è di non fuggire di fronte alla realtà e di non  voltare le spalle alla caducità che contrassegna la storia dell’uomo e la nostra persona. Il limite costituisce il nostro orizzonte e riconciliarci con questo è principio di saggezza.  La presunzione acceca; solo chi ha il senso della fragilità rincomincia daccapo. Ma Luca insegna anche che il dia-ballein dell’uomo, la sua strutturale contingenza viene trasfigurata quando è vissuta davanti al syn-ballein di Dio. Anzi: questa è l’unica strada per vivere, da credenti, la pienezza della propria crescita umana. L’accoglienza del limite diventa principio di sapienza, quando l’uomo impara a non cercare «altrove» quello che manca, ma a cercarlo «altrimenti». Luca lo mette in risalto anche con la menzione della sottomissione di Gesù  ai suoi genitori (2,51). Il contrasto con la scena precedente, in cui Gesù invece aveva rivendicato la sua indipendenza da loro, in nome delle cose del Padre suo (2, 49) è sconcertante. Con la sua sottomissione ai genitori Gesù vive la sua realtà di figlio dell’uomo fino in fondo. Venuto a condividere in pienezza la situazione umana, passa i suoi giorni  nella sottomissione alle leggi dell’uomo e della natura umana. Perché «nella situazione che mi è toccata in sorte, in quello che mi capita giorno dopo giorno, in quello che la vita quotidiana mi richiede: proprio in questo risiede il mio compito essenziale, lì si trova il compimento dell’esistenza messo alla mia portata… Quand’anche la nostra potenza si estendesse fino all’estremità della terra, la nostra esistenza non raggiungerebbe il grado di compimento che può conferirle il rapporto di silenziosa dedizione a quanto ci vive accanto. Quand’anche penetrassimo nei segreti dei mondi superiori, la nostra partecipazione reale all’esistenza autentica sarebbe minore di quando, nel corso della nostra vita quotidiana, svolgiamo con santa intenzione l’opera che ci spetta. E’ sotto la stufa di casa nostra che è sepolto il nostro tesoro»
.

La crisi: o il potere o l’amore

Come per ogni uomo, anche per Gesù, la crisi (krisis) costituì il passaggio fondamentale alla percezione di sé e della propria crescita vocazionale. In questa luce va letto il racconto delle tentazioni, riportato dai tre Sinottici:  non un momento critico della vita di Gesù, ma il vaglio (è questo il senso etimologico di krisis) della persona e delle sue aspirazioni. Non si trattò di un incidente di percorso, ma di una situazione che contrassegnò il cammino di Gesù, come un giorno aveva caratterizzato il cammino di Israele nel deserto. Nel linguaggio corrente, la «tentazione» è quasi sinonimo di spinta al peccato, mentre il corrispondente termine greco peirasmos ha il senso di “verifica”, “prova”: un evento che permette di appurare chi siamo, dove andiamo e quali sono le ragioni profonde delle nostre scelte. Così avvenne per Abramo il quale - dopo essere stato condotto fuori della tenda ad ammirare il cielo stellato, presagio di una discendenza incalcolabile - fu trasportato nella notte oscura, «tentato» da quello stesso Dio da cui aveva avuto in dono la promessa  (Gn 22,1); così avvenne per Giobbe (Gb 1-2), uomo giusto, amante della vita, il quale, attraverso la prova, dovette imparare che non si può conoscere Dio “per sentito dire”, ma solo personalmente, mediante un’esperienza che non teme di scrutare fino in fondo il mistero e lo scandalo dell’esistenza (Gb 42,5); e così accadde a Israele, sulla strada della libertà, quando acquisì la consapevolezza che solo Dio può aprire il cammino, e l’uomo, senza di Lui, non può che guardarsi indietro o proiettarsi sconsideratamente in avanti, in un vortice senza speranza (Dt 8,1-20). Il capitolo ottavo del Deuteronomio presenta la prova di Israele nel deserto come un momento di verità sulla vera natura della vocazione del popolo. Nel deserto, la mano dell’uomo è forzatamente inoperosa e la manna di cui il popolo si nutrì, fu puro dono di Dio. A tal punto che Israele non ne conosceva neanche il nome e si chiedeva: man hu? che cosa è questo? Privato delle certezze quotidiane, l’uomo ritorna allo stato primordiale, alle domande fondamentali, che lo fanno vivere. Ecco dunque il senso biblico della prova: essa rivela l’uomo a se stesso. La strada sulla quale si può affrontarla non è la fuga, ma l’accoglienza. Ha scritto Singer: «Nel corso del cammino della mia vita ho raggiunto la certezza che le crisi avvengono per evitarci il peggio. Come esprimere che cos’è il peggio? Il peggio è aver attraversato la vita senza naufragi, cioè essere sempre restato alla superficie delle cose, aver danzato al ballo delle ombre, persi nell’inconsistenza, aver sguazzato nelle paludi dei ‘si dice’, delle apparenze, dei luoghi comuni, di non essere mai precipitato, andato a fondo in una dimensione altra e profonda di sé e delle relazioni. In mancanza di maestri, nella società in cui viviamo,  sono le crisi i grandi maestri che hanno qualcosa da insegnarci, che possono aiutarci a entrare nell’altra dimensione, nella profondità che dà senso alla vita. Nella nostra società tutto concorre a distoglierci da ciò che è importante e centrale, come se ci fosse un sistema di fili spinati e di interdizioni per non consentire alla persona  di accedere alla propria profondità»
. 


Alla luce di questo retroterra, possiamo capire più in  profondità il racconto delle tentazioni nei Sinottici. Esse scavano nel profondo della vocazione di Gesù, rivelando il passaggio fondamentale della sua «crescita». In Lc 4,1-13, il racconto delle tentazioni seguono immediatamente la presentazione della genealogia (3,21-38), che Luca – a differenza di Matteo - colloca dopo il battesimo, arrivando fino al primo uomo, Adamo (3,38)
. Ecco, dunque, il primo dato: Gesù è tentato in quanto figlio di Adamo. Ha voluto essere provato come ogni figlio dell’uomo. Ai più sembra disgustoso essere messi alla pari dei peccatori, degli empi, dei senza-Dio. Usualmente, l’uomo religioso sceglie la strada che porta a innalzarsi, la strada che rende pii a scapito della terra… Gesù, invece, lascia  che venga annoverato tra i senza-legge, dirà Luca nel racconto della passione (Lc 22,37). Non a caso, proprio nel terzo Vangelo, Gesù muore tra due malfattori (23,32-33). 

C’è però un secondo aspetto della prova, altrettanto fondamentale. In Luca, come in Matteo,  la scena della tentazione è messa in rapporto con il battesimo, dove lo Spirito discende su Gesù e una Voce lo proclama Figlio di Dio (3,21-22). Gesù viene tentato, dunque, non solo come figlio dell’uomo, ma come Figlio di Dio e, come Figlio, accettò di percorrere la strada  dell’abbassamento. L’obbedienza di Gesù mostra, dunque, che la vittoria è nell’oblazione, e che la salvezza dell’uomo non è fondata sul piedistallo delle diplomazie o della sapienza mondana, ma sulla “pietra che i costruttori hanno scartato” (Mc 12,10). Potremmo anche dire che si vive o dando il primato a se stessi e al proprio ruolo o dando il primo posto all’Altro, nel servizio radicale di Dio e dei fratelli. In una lezione sull’ecclesiologia del Vaticano II, tenuta nel 2001 nella diocesi di Aversa, l’allora prefetto della Congregazione per la dottrina della fede, il card. J. Ratzinger, affermava: “… la prima parola della chiesa è Cristo e non se stessa; essa è sana nella misura in cui tutta la sua attenzione è rivolta a Lui… […] Infatti una Chiesa, che esiste solo per se stessa, sarebbe superflua…La crisi della Chiesa, come essa si rispecchia nel concetto di popolo di Dio, è «crisi di Dio»; essa risulta dall’abbandono dell’essenziale. Ciò che resta, è ormai solo una lotta per il potere. Di questa ve ne è abbastanza altrove nel mondo, per questa non c’è bisogno della chiesa”
. 
La comprensione di sé è oggi spesso legata alla prestazione e alla riuscita. L’uomo contemporaneo deve ormai continuamente giustificarsi, non più davanti al tribunale di Dio, come al tempo di Paolo, ma davanti al tribunale della società, del posto di lavoro, dell’ambiente circostante. E ci si può giustificare solo mediante il rendimento. Questa è oggi la vera maledizione della legge: si è qualcuno solo in virtù delle proprie prestazioni personali, ci si può affermare solo documentando la propria efficienza. Ovviamente, non si tratta qui di polemizzare indistintamente con le opere umane, l’avanzamento professionale, ecc. Il messaggio ebraico-cristiano non offre giustificazioni all’inoperosità e, del resto, la civiltà occidentale lo dimostra in maniera abbastanza evidente. E tuttavia, c’è un tarlo in tutto questo: l’obbligo - conscio o inconscio - che ha l’uomo moderno di dovere, sempre e comunque, esibire i propri titoli di merito (le opere di cui fa menzione Paolo) offre l’illusione di un’autonomia totale, sciolta da ogni rapporto di dipendenza, con una vita tesa solo al «potere» sorretto, ovviamente, da sempre nuove prestazioni. Il cammino dell’uomo occidentale appare sempre più contrassegnato dal motto che, già nel 1917, Oswald Spengler descriveva come «Macht, Macht und immer wieder Macht / Potere, Potere e sempre di nuovo Potere». Oggi, come ieri, l’uomo è malato di onnipotenza. In questo senso, il racconto della torre di Babele, contenuto in Gn 11, è di estrema attualità, perché presenta la presunzione umana, che vuole costruire la città con il compasso del successo e della sfida all’Assoluto. Si tratta dell’arroganza che adora le sue costruzioni, dimenticando Dio e l’uomo
. 

Rispetto a questa visuale, la «crescita» di Gesù segue tutt’altro modello. Se l’alternativa radicale, davanti alla quale è posto ogni uomo, è “il potere o l’amore”, Gesù vince la tentazione seguendo l’amore. Una testimonianza resa in modo sublime dalla via della croce.

La croce come testimonianza suprema di amore
Nel Vangelo di Luca, le tre tentazioni sono strettamente legate all’evento decisivo: la passione e la morte, come lascia intravedere l’ultimo versetto del racconto, che annuncia il ritorno del tentatore al momento fissato (4,13). La croce è la prova suprema, il momento decisivo e risolutivo della «crescita» di Gesù. Lo ha compreso bene l’autore della lettera agli Ebrei, che in 5,7 presenta Gesù che offre, nei giorni della sua carne, preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo dalla morte e fu esaudito per la sua pietà (eulabeia). L’interpretazione che, di questo testo, ha dato Vanhoye è straordinariamente densa: alla luce della passione, la vita di Gesù (i giorni della sua carne) è letta dall’autore della lettera come una preghiera intensa, fatta di forti grida e lacrime. Gesù presenta al Padre il suo desiderio, il suo impulso di fuggire di fronte alla sofferenza (Padre, allontana da me questo calice: Mc 14,), ma nel rispetto (eulabeia!) della Volontà paterna ( tuttavia, non come voglio io ma come vuoi Tu!: Mt 26,39). “Egli si apre all’azione di Dio e accoglie la relazione interpersonale. Si sottomette contemporaneamente a una forza di attrazione che, non senza un conflitto doloroso, opera in lui una trasformazione… E così la preghiera trasforma il desiderio, che si modella sulla volontà del Padre, qualunque essa sia…”
. E’ il momento più alto della «crescita» di Gesù. Che l’autore della lettera agli Ebrei rimarca subito dopo, quando afferma che Gesù, pur essendo Figlio,  imparò l’obbedienza dalle cose che patì (Eb 5,8). A. Vanhoye sottolinea l’audacia di questa espressione, facendo notare che il tema dell’educazione per mezzo della sofferenza esisteva già nella letteratura greca - come dimostra anche l’assonanza degli infiniti pathein (soffrire) /  mathein (imparare) – ma che  la Bibbia vi introduce un elemento nuovo, che è l’azione divina. Nel caso di Cristo, continua Vanhoye, questa educazione per mezzo della sofferenza non era necessaria. «Egli vi si è sottomesso “pur essendo Figlio” (5,8)… Sicuramente, non possiamo immaginare che Gesù abbia rifiutato, durante un certo tempo, di obbedire a Dio e che Dio l’abbia punito per ridurlo alla sottomissione… Ma la nostra natura di “sangue e di carne” a cui egli aveva accettato di partecipare (2,14) era deformata dalla disobbedienza e aveva bisogno di essere risanata. Era necessario che venisse rifusa nel crogiolo della sofferenza e trasformata dall’azione di Dio. Nessun uomo, tuttavia, era in grado di accogliere, nel modo dovuto, questa azione divina così carica di una terribile esperienza. Soltanto Cristo, che per sé non ne aveva nessun bisogno, ne è stato capace e vi si è effettivamente sottomesso nel dramma della sua passione. In lui dunque è stato creato un uomo nuovo, che corrisponde perfettamente al progetto divino»
. Grazie a questa obbedienza al piano divino, Cristo fu reso perfetto e divenne causa di salvezza eterna per tutti quelli che gli obbediscono… (Eb 5,9).

Questo significativo passaggio dell’esegeta francese sulla trasformazione di Cristo, reso perfetto mediante l’educazione della passione, porta il nostro discorso sulla «crescita» a un punto decisivo. Almeno per due motivi. Anzitutto appare evidente che la croce è il momento culminante della crescita di Gesù e della crescita cristiana, la verità suprema, che rivela la logica del Dio di Gesù, la parola ultima e offre la chiave di lettura di tutte le parole penultime. In un intervento inedito, consegnato prima della morte, uno scrittore cristiano, tormentato e inquieto, come Sergio Quinzio, dichiarava: “Se ci accontentiamo delle apparenze, la «coscienza contemporanea» appare lontanissima dalla «sapienza della croce». L’uomo del nostro tempo sembra tutto proiettato nella ricerca del successo, della ricchezza, del piacere, secondo i modelli che insistentemente, ad ogni ora di ogni giorno, gli vengono proposti… La distanza sembra davvero incolmabile nei confronti di quella che era la visione tradizionale della vita, nella quale il senso della sofferenza e della croce si proiettava nella coscienza degli uomini. L’insegnamento cattolico, così come oggi viene impartito nelle nostre chiese, nelle omelie domenicali, sembra lontano ormai da quel modello. L’accento viene messo di solito su altri punti: l’impegno sociale, la solidarietà, e la condivisione fraterna. Non c’è dubbio che si tratti di valori cristiani autentici, e che anzi in questo senso vadano a correggere certi eccessi della mentalità tradizionale. Ma, forse perché un eccesso spinge quasi fatalmente a una reazione nel senso dell’eccesso opposto, il mistero della croce si è allontanato dal nostro orizzonte cristiano… Il mondo moderno nasce all’insegna di una fiducia nelle possibilità della ragione umana, nelle capacità salvifiche dei nostri progetti. Anche se, per la verità, non sono mancate, fin dall’inizio della modernità, voci critiche, timori, sospetti. Ma fondamentalmente la cultura moderna, quella di ieri che abbiamo immediatamente alle spalle, vedeva una strada tutta ascendente. La fiducia nel progresso della storia e nelle conquiste delle scienze e della tecnica, nella rivoluzione sociale, prometteva un futuro roseo. Ma le attese si sono realizzate solo in parte, e non senza grandi squilibri, contraddizioni, delusioni… nessuna delle civiltà e delle culture che hanno preceduto il Cristianesimo, o che gli sono comunque restate estranee, ha toccato come la cultura contemporanea l’abisso dell’inconsistenza del nostro vivere, della sconfitta dell’uomo, del suo vuoto, della sofferenza che nasce dal senso del più completo abbandono…”
. 


Un’altra ragione rivela la croce come il momento supremo della «crescita» di Gesù. In essa si manifesta la solidarietà con l’uomo peccatore. Attraverso la passione, Cristo «imparò» ad essere solidale con l’uomo, fino in fondo.  La croce è la solidarietà estrema, perché è l’amore senza confini. Benedetto XVI, nella sua prima lettera enciclica Deus caritas est, partendo dal Vangelo di Giovanni, ha scritto: «Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni (cfr 19,37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: «Dio è amore» (1Gv 4,8). E’ lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l’amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare»
. In effetti, è per amore che Cristo ha preso su di sé le tenebre dell’abbandono e dell’esecrazione che sarebbero dovute piombare sull’uomo. Al momento della morte, Marco e Matteo parlano delle tenebre che investono la terra dall’ora sesta fino all’ora nona e di Gesù che, a gran voce, grida: Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato? (Mt 27,45-46). Per Matteo la morte di Gesù è, dunque, tenebra e giudizio (cf. Am 8,9; Gioe. 2,1-2.10; ecc.), ma un giudizio che egli - solo e abbandonato - prende su di sé. Neanche Dio risponde al suo grido. “L’umanità di Gesù subisce una specie di «esecrazione», nel senso etimologico del termine, perché «esecrazione» è il contrario di «consacrazione»”
. Gesù, in questo momento, subisce nella sua persona la riprovazione: degli uomini, che lo hanno rigettato, e di Dio, che lo ha abbandonato in loro potere. Ma, improvvisamente, un pagano svela il senso nascosto degli eventi quando, vedendolo morire in quel modo, esclama: quest’uomo era veramente figlio di Dio” (Mt 27,54). Questa professione cambia la prospettiva: il lettore comprende che nell’ uomo solo e condannato, nelle tenebre… abita Dio. Il primo libro dei Re afferma che Dio “ha voluto abitare in una nube oscura” (cf. 1 Re 8,12 e 2 Cr 6,1). Cristo si è inoltrato nella notte, che avrebbe dovuto colpire l’uomo peccatore con la forza dell’amore e, così facendo, ha cambiato i parametri della storia e del giudizio. Le tenebre non rappresentano più il castigo di Dio che si abbatte sul peccatore, ma la Sua Presenza, la sua fedeltà e la sua solidarietà incondizionata. Nelle tenebre, Dio rimane con l’uomo e l’uomo con Dio. “La morte di Gesù crocifisso come un delinquente mostra che l’amore divino trova la strada per arrivare fino alla morte del delinquente; e se Gesù muore sulla croce gridando: «Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mc 15,34), questo significa ancora una volta che l’eterna volontà di amore di Dio non abbandona l’uomo nemmeno là dove egli dispera per l’abbandono di Dio”
. 


Qui il cerchio si chiude, perché la croce mostra il compimento del misterioso Progetto divino, da cui è partita la nostra riflessione. Gesù è cresciuto nella conoscenza e nell’amore di quel Progetto, e in questo modo ha tracciato la via per ogni crescita che voglia essere autenticamente feconda.
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